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METODOLOGIA
Da anni ricercatori del Dipartimento di
Biologia applicata alla Difesa delle Pian-
te dell’Università di Udine stanno condu-
cendo studi sulla flora apistica del Friuli-
Venezia Giulia (SIMONETTI e BAR-
BATTINI, 1986; SIMONETTI et al.,
1989; SIMONETTI e IOB, 1991; GAM-
BON et al., 1995; ZORATTI et al., 1995;
GREATTI e ZORATTI, 1997; DI SAN-
DRI et al., 2000, GAZZIOLA e BAR-
BATTINI, 2001; BARBATTINI et al.,
2001; ZANOLLI e BARBATTINI,
2004). 
In questo ambito sono state compiute os-
servazioni circa l’interesse apistico delle
piante ornamentali coltivate nella città
di Udine. A tal fine si è provveduto ad
effettuare sopralluoghi - a questo propo-
sito è doveroso ringraziare l’esperto bo-
tanico Valentino Verona (Udine) per la
collaborazione prestata - con raccolta di
informazioni apistiche e botaniche rela-
tive alle specie visitate dalle api (interes-
se apistico, prodotti prevalentemente rac-
colti, periodo di fioritura). L’atlante co-
rologico (ndr, la corologia è la disciplina

che studia la distribuzione geografica e to-
pografica delle specie vegetali o animali sul-
la Terra) delle piante spontanee del Friu-
li Venezia Giulia (POLDINI, 1991) e il
catalogo dei sinonimi (POLDINI et al.,
2002) sono stati punto di riferimento es-
senziale nella determinazione e classifi-
cazione delle piante spontanee. L’analisi
della flora ha contemplato lo studio del-
le famiglie maggiormente rappresentate
nella flora della città e l’analisi delle fio-

riture mensili (VERONA e MARINI,
2000). Le valutazioni dell’importanza
apistica delle piante di Udine sono state
riprese, per ogni specie, dalla “Flora di
interesse apistico” (SIMONETTI et al.,
1989). Tali valutazioni vengono date in
forma generale (ottimo, buono, limitato
e occasionale), considerando i dati riguar-
danti la raccolta del nettare e del polline,
espressi con tre gradi di valutazione (+,
++ e +++).
Alla fine dell’estate 2003 sono stati rac-
colti 6 campioni di mieli di cui 4 prove-
nivano da alveari dislocati in città e 2 da
alveari situati in montagna.
Questi campioni sono stati sottoposti ad
analisi melissopalinologiche presso il Di-
partimento di Biologia applicata alla Di-
fesa delle Piante dell’Università di Udine
e ad analisi chimiche presso il Servizio chi-
mico agrario, analisi e certificazione del-
l’ERSA (Agenzia regionale per lo svilup-
po rurale) del Friuli Venezia Giulia al fi-
ne di rilevare l’eventuale presenza di me-
talli pesanti (Pb, Cr e Ni). Per quest’ulti-
mo obiettivo è stata utilizzata la tecnica
della spettrofotometria di assorbimento

Flora apistica in città.
L’esempio di Udine
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posizionare gli alveari lontano dalle via di alto traffico
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l Fig. 1a - Flora di Udine, numero di spe-
cie suddivise per famiglia e a seconda del
grado di interesse apistico.

 



atomico con sistema di atomizzazione elet-
trotermica (GFAAS).

RISULTATI  E DISCUSSIONE
Questo studio, anche se contenuto quan-
to a numero di campioni esaminati, ha ri-
guardato da una parte una conoscenza ul-
teriore della flora apistica urbana (integra-
ta dall’analisi melissopalinologica dei mie-
li prodotti in città) e, dall’altra, la cono-
scenza del grado di inquinamento dell’am-
biente urbano attraverso l’analisi dei me-
talli pesanti contenuti nella matrice mie-
le. Il numero delle specie vegetali diretta-
mente identificabili supera le 300 unità.
Questo risultato è dato dalla presenza di
piante spontanee e ornamentali che carat-
terizzano il paesaggio cittadino di Udine,
piante che si possono osservare non solo
nelle numerose aree verdi, ma anche nel-
la rilevante ed estesa rete di giardini pri-
vati. In ordine di importanza decrescen-
te, Rosaceae, Compositae, Leguminosae
e Labiatae sono risultate le famiglie con il
maggior numero di specie diffuse sul ter-
ritorio urbano, mentre dall’analisi delle
fioriture si è dedotto che i mesi di mag-
gio, giugno e luglio sono quelli in cui più
della metà delle piante identificate si tro-
va nel periodo di fioritura (figg.1a, 1b).
Considerando poi, nella totalità delle spe-
cie identificate, solo quelle definibili co-
me ornamentali, che sono circa il 40% ri-
spetto al totale, si è potuto evidenziare
l’interesse apistico di tale gruppo in rap-
porto al tipo di specie (legnosa, erbacea o
di interesse agrario). Le specie ornamen-
tali di tipo legnoso-arboreo sono il grup-
po di piante più diffuse nel contesto del
verde ornamentale udinese e rivestono tra
l’altro un ottimo ruolo come fonte di ci-
bo per i pronubi. Buona anche la presen-
za di numerose specie coltivate comme-
stibili per l’uomo e per gli animali (Acti-
nidia deliciosa, Asparagus officinalis, Bras-
sica napus, Corylus avellana, Malus dome-
stica, Prunus armeniaca, Prunus persica,
Pyrus communis, Trifolium pratense, Vicia
sativa), anch’esse più che discrete fornitri-
ci di nettare e polline. I risultati dell’ana-
lisi melissopalinologica hanno portato al-
la determinazione di uno spettro pollini-
co caratteristico (fig. 2). I pollini di Trifo-
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l Fig. 1a (sopra) - Flora di Udine, numero di specie suddivise per famiglia e a seconda del
grado di interesse apistico.

l Fig. 2 (sotto) - Flora di Udine, tipi pollinici riscontrati; nel riquadro sono espresse le classi
di frequenza.
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lium repens gr. e di Rubus f sono risultati
presenti in tutti i campioni analizzati, a
cui hanno fatto seguito quelli di Brassica
f. e Aster f.: queste specie, in città, si tro-
vano spesso in vicinanza di strade o in pic-
cole aree verdi per cui la loro presenza, in
un miele cittadino, è indice che le api han-
no bottinato in ambiente abbastanza an-
tropizzato.
Grazie poi al confronto tra flora e spettro
pollinico, al fine di una caratterizzazione
geografica dei mieli analizzati, si è potu-
to mettere in evidenza una associazione
di base che rispecchia la composizione me-
dia caratteristica della città di Udine (Ru-
bus, Trifolium, Fraxinus, Aster, Brassica,
Robinia, Parthenocissus, Papaver, Lotus cor-
nicolatus gr., Filipendula, Castanea, Amor-
pha, Aesculus presenti in più del 60% dei
campioni). Inoltre lo studio di questi cam-
pioni ha permesso di migliorare le cono-
scenze relative alla flora apistica di specie
ornamentali e spontanee e di confermare
l’appetibilità di alcune specie che le api

preferiscono bottinare ma che non è det-
to siano maggiormente abbondanti e pre-
senti sul territorio. Le analisi melissopali-
nologiche, hanno permesso di rilevare che
le specie bottinate sono estremamente nu-
merose, ma quelle importanti per la pro-
duzione di miele e la raccolta di polline
sono molte di meno. Fra esse i raccolti più
significativi sono garantiti da Legumino-
sae e Rosaceae, seguite da Compositae e
Cruciferae. Si è quindi potuto conferma-
re l’interesse apistico di queste famiglie,
di fondamentale importanza per la vita
dell’alveare.
I risultati delle analisi melissopalinologi-
che di mieli della città di Udine sono ab-
bastanza concordi con quelle eseguite su
mieli della provincia di Udine (SABATI-
NI e PIANA, 1991; GAZZIOLA, 2002);
per uno stesso tipo pollinico, però, tra i
mieli della provincia e della città, vi sono
delle differenze, nella frequenza con cui
essi compaiono.
Per quanto riguarda le analisi condotte per

la determinazione dei metalli pesanti nel
miele si deduce, applicando il rapporto,
prima citato, tra la concentrazione di me-
tallo nell’aria e quella nel miele, (BALE-
STRA et al., 1992) e considerando le map-
pe urbane, una maggior quantità di in-
quinanti è stata riscontrata in prossimità
di strade ad alto traffico veicolare (fig. 3).
E’ corretto sottolineare che nei campioni
presi in esame sono state riscontrate sol-
tanto tracce di metalli pesanti. Questa in-
formazione è importante in quanto per-
mette di affermare da un lato che il miele
della città di Udine non è pericoloso per la
salute del consumatore (nemmeno nel ca-
so di elevato consumo) dall’altro che, al fi-
ne di ottenere un prodotto completamen-
te “sano” è fondamentale posizionare gli al-
veari lontano da vie di alto traffico e da zo-
ne ad intensa attività industriale.
La produzione di miele degli alveari cit-
tadini è certamente modesta, forse discu-
tibile sotto l’aspetto merceologico, ma ha
un sicuro e speciale fascino. È da consi-
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l Fig. 3 - Miele di Udine e metalli pesanti.
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derare però che, il più delle volte, le pro-
duzioni cittadine non vengono effettuate
con fini produttivi, ma più con lo scopo

di consentire agli appassionati di “mante-
nere un contatto” con la natura e per “eva-
dere” dall’ambiente cittadino. Infatti il

contatto con qualcosa di vivo (ape) che
non sia sempre cemento e case, è un con-
tatto, se pur minimo, con la natura. Inol-
tre, spesso, le città stesse impongono qua-
lità e stili di vita in contrasto con quelli
naturali che sono più consoni alla vita del-
l’uomo; il portare gli alveari in ambiente
urbano, con la loro conseguente condu-
zione, potrebbe essere un aiuto per una
metaforica “evasione” dalla vita stressan-
te odierna: molte volte si evade più con la
mente che fisicamente!
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l Le foto sono state eseguite al microsco-
pio ottico a immersione con ingrandimento
1000X utilizzando il preparato colorato con
fucsina basica.
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